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Quei giovani
con le ali nella
città ferita
Storie, ricordi e immagini
della battaglia contro il fango

I
n quegli anni la televisione era in
bianco e nero, carosello era lo spar-
tiacque serale per i bimbi, mentre

fraigiovani iniziavanoafarsi largoica-
pelloni. Il muro di Berlino era più gra-
nitico che mai, come la guerra fredda.
I telegiornali, raccontavano la guerra
in Vietnam e, come oggi, i titoli erano
anche per la questione arabo-israelia-
na.
PrestoperòtuttoilmondoparleràdiFi-
renze,vittimadellaspaventosaalluvio-
nedel4novembre ‘66.Laculladell’ar-
terinascimentale inginocchio,miglia-
ia di opere d’arte che rischiano di esse-
re perdute per sempre, come le miglia-
iadimanoscritti ecodicidellaBibliote-
ca Nazionale invasa dalla melma e dal
fango. Fu uno storico dell’arte, Carlo
Ludovico Ragghianti, ad esortare il
mondoculturalee igiovaniasoccorre-
re Firenze. Sembrava una voce nel de-
serto, un messaggio che si sarebbe per-
so nel nulla. Invece, il miracolo: a ri-
spondere furono migliaia di studenti e
giovani. Furono giorni interminabili
di lavoroepassionediquelli chepoisa-
rebbero passati alla storia come gli
“Angeli del Fango”. Le mani sporche
di melma puzzolente e le gambe im-
merse nel fango a farsi largo fra la di-
sperazione. La “meglio gioventù”, ha
poi scritto qualcuno, i primi testimoni
che anticiparono il ‘68 e le associazio-
ni del volontariato. Non c’era colore
politico, né sigle. L’obiettivo di tutti
era di dare una mano a Firenze a rial-
zarsi, senza niente in cambio. Iniziano
a farsi vedere in città già nelle prime
ore dopo l’alluvione «zaino in spalla,
parlanoinglese,spagnolo, tedesco,ara-
bo. Sono giovanipacifici e molto paci-
fisti» scrive Erasmo D’Angelis nel suo
libro, appunto, “Angeli del Fango”. E
saranno proprio loro i maggiori prota-
gonistinelquarantennaledell’alluvio-
ne. Il loro raduno sarà la mattina di sa-
bato a Palazzo Vecchio. Hanno già ri-
sposto a migliaia all’invito di Firenze,
ed hanno confermato la loro presen-
za, fraglialtri,TedKennedy,già "ange-
lodel fango", il vicepresidentedel con-
siglioFrancesco Rutelli, i ministriVan-
nino Chiti e Alfonso Pecoraro Scanio,
ilcapodeldipartimentodellaProtezio-
ne Civile Guido Bertolaso.
Le prime foto di questi giovani fanno
il giro del mondo, si vede una coda di
cinquecento persone fare una catena
umana per portare in salvo i libri della
Biblioteca Nazionale. Uno spettacolo
commovente nella tragedia che si sta-
vaconsumandoaFirenze.«Eroungio-
vanissimo docente universitario e con
i miei allievi cidemmo da fare perpor-

tare soccorso, per dissotterrare dalla
melma oggetti comuni e cose prezio-
se, per confortare coloro che avevano
perduto ciò che amavamo» ricorda
Mario Primicerio, che poi sarebbe di-
ventato sindaco di Firenze. Chi non è
mai stata “Angelo del Fango” «ma i
giornali siostinanoadirlo»èl’astrono-
ma Margherita Hack.
È lei stessa a precisarlo all’Unità «sono
arrivata a Firenze dopo qualche gior-
no per fare una visita a mio padre. Poi
sono ripartita subito» precisa. I mobili
che galleggiavano in Borgo San Jaco-
po, imanichinideinegozicheballava-
no fra le onde e che in un primo mo-
mento avevano fatto pensare ad una
catastrofedidimensioni bibliche, tutti
flash fissati nellamacchina fotografica
del polacco Swietlan Nicholas Kraczy-
na,mentrescattava lesuefoto,qualcu-
no alle sue spalle commentava «guar-
daquello sfacciato, in questo momen-
to tragico sta facendo le foto». «Rimasi
malepertuttociò,macompresi lecriti-
che che mi venivano mosse» racconta
poiKraczyma.Manevalselapena,per-
ché «l’anno successivo per quella foto
mi fu assegnato il Premio Fiorino
d’oro e per me fu un immenso onore
riceverlodallemanidelsindacoBargel-
lini». Immagini istantanee, ricordi ve-

loci. «Posso raccontare della rissa per
comprare un paio di stivali di gomma,
che fra l’altro ho ancora» racconta
l’americana Margarita Bertani.
Sposataconun italiano,arrivòaFiren-
ze nell’estate del ‘66 «quindi l’alluvio-
ne l’ho vissuta in pieno» dice a distan-
za di anni la signora Bertani «ho visto
tantagentetirarsi su lemanicheemet-
tersi al lavoro per salvare il salvabile»
spiega.L’alluvionelehaportatol’amo-
re «ho messo le mie radici in quel fan-
goperchéèproprioallorachehocono-
sciuto mio marito e sono ben 40 anni
che vivo a Firenze. I miei figli sono fio-
rentini nati e cresciuti a Firenze». Co-
mel’attuale assessore regionaleRiccar-
doConti.«Ioc’ero.Avevo15anniese-
guii mio fratello maggiore, che poi di-

ventò uno storico dell’arte. Fu lui che
perprimovide ilCristodiCimabuedi-
strutto inSantaCroceenerimasescos-
so» racconta Conti. Salvatore Franchi-
no, invece,prese il trenodaSenise,pro-
vincia di Potenza, faceva il falegname
evenneaFirenze«perchéavevolapas-
sione per l’arte e volevo imparare a re-
staurare»spieganellasuatestimonian-
za.
Il suo compito come “Angelo del Fan-
go”? Portare qualcosa di caldo agli an-
ziani rimasti bloccati nelle case. «Ave-
vo già alle spalle una catastrofe vissuta
da volontario: il Vayont. Quando suc-
cesse quella tragedia corsi ad aiutare le
popolazioni» dice Salvatore, rischian-
do anche di perdere il posto di lavoro.
Quando si dice il volontariato nel

Dna:ora fapartedellaFratellanzaMili-
tare di Firenze. Lo spazio a nostra di-
sposizione non permette di ricordarli
tutti.Maognunodi lorosintetizza il la-
voroe la passione delle migliaiadi gio-
vani. Bruno Santi, oggi è il soprinten-
dente del Patrimonio storico, artistico
e architettonico di Firenze, Prato e Pi-
stoia. Anche lui un “Angelo del Fan-
go”.«Firenzeerasenzaluceeacquaeri-
cordo che venne riaperto un antico
pozzo in Costa San Giorgio. Ricordo
anche - spiega Santi - una grande fiac-
colata nella quale per la prima volta
sentii cantare We shall overcome di Jo-
anBaez; erapraticamente l’iniziodella
protestachesfociò nel1968».Anche il
filosofo Eugenio Garin fu tra coloro
che riportò alla luce «i centomila pezzi

sommersi della biblioteca universita-
ria, manoscritti e fondi antichi».
C’è chi giunse a Firenze anche da oltre
oceano,comeilperuvianoRodrigoHi-
dalgo:«risposi alla richiestadiaiutido-
pol’appellocheavevanofatto i radioa-
matori». Jhon Schofield, studiava pit-
tura in Inghilterra, Severino Saccardi,
sarebbe poi diventato direttore di
“Testimonianze”, Giancarlo Mazzuc-
caeFrancescoColonnagiornalisti,Ric-
cardoBasosidocenteuniversitario,Su-
sannaAgostini si sarebbedataallapoli-
tica.Vite,chesi incrociano,sguardi fis-
si sul futuro,e ricordi indelebilidelpas-
sato.Eccoligli “AngelidelFango”.Fac-
cegiovanimaconpensieriantichi, fac-
ce d’angelo che non sono venute dal
cielo.

SABATO MATTINA arriveranno nel Salone dei
Cinquecento da tutto il mondo. Sono gli “Angeli
del fango” che hanno risposto all’appello di Firen-
ze e tornano 40 anni dopo a ricordare quei giorni
del novembre 1966. In Duomo il cardinale di Fi-
renze Ennio Antonelli celebrerà una messa in ri-
cordo delle vittime dell’alluvione. È il clou della fit-

ta rete di eventi organizzati dal Comune di Firen-
ze e dalla Regione Toscana per il quarantennale
dell’alluvione di Firenze del 4 novembre 1966.
Tra i molti appuntamenti in agenda, si segnalano
le due mostre dedicate agli angeli del fango e agli
angeli alla radio, ovvero i radioamatori che tanto
si prodigarono per Firenze, che si aprono proprio
sabato in Palazzo Panciatichi, sede del consiglio
regionale della Toscana. Per i radioamatori è in
programma anche una manifestazione il 14 no-
vembre nella sede del consiglio regionale. Ci sa-
ranno poi visite guidate nell’abitazione dell’allora

sindaco Piero Bargellini, in via delle Pinzochere
dal 5 novembre al 7 gennaio, un capo base in
piazza Santa Croce da domani a domenica mo-
strerà ai fiorentini come fronteggiare oggi quel-
l’emergenza. Da domani al 7 gennaio nella Sala
d’Arme di Palazzo Vecchio ci sarà la mostra foto-
grafica «David Lees for Life. Triumph from Trage-
dy». Il 4 novembre alle 15 nel Salone dei Cinque-
cento nel convegno «1966: l’alluvione a Firenze.
Il passato, il presente» si parlerà del rischio idrau-
lico ancora presente per l’Arno e la città. In serata
al Teatro Comunale (ore 20.30) concerto ad in-

gresso gratuito dei Solisti del Maggio Musicale
con la Pétite Messe Solennelle di Rossini mentre
al Teatro Verdi Marco Paolini, Sandro Lombardi
e Anna Meacci metteranno in scena «4 novem-
bre 1966 la guerra grande dell’Arno» (ore 21). An-
cora il 5 novembre in Palazzo Vecchio sarà proiet-
tato lo storico documentario di Franco Zeffirelli,
«Alluvione di Firenze», e il sindaco Leonardo Do-
menici consegnerà al regista un riconoscimento
da parte della città. Dal 7 novembre al Museo del-
l’Opera di Santa Croce saranno esposte le opere
danneggiate dall’alluvione e restaurate dall’Opifi-

cio delle pietre dure. L’11 novembre, sempre in
Santa Croce, sarà eseguita la Sinfonia n.9 di Be-
ethoven (ore 19).
Numerose anche le pubblicazioni uscite in questi
giorni sul tema alluvione. Citiamo, tra le molte,
«Angeli del fango» di Erasmo D’Angelis (Giunti),
«Acqua passata» di Maro Marcellini e Gian Luigi
Corinto (Giunti), «Novembre 66: non è successo
niente» di Carlo Coccioli (Firenze Libri), «Il miraco-
lo di Firenze» di Piero Bargellini (Società Editrice
Fiorentina), lo speciale di Doc Toscana, «Arno
‘66» e «L’eredità di fango» di Marco Ferri .

■ di Stefano Miliani

IL RESTAURATORE Marco Ciatti dell’Opificio delle
Pietre Dure spiega come furono salvati i capolavori

Dall’alluvione in poi
il mondo del restauro
non fu più lo stesso

Gli Angeli del Fango
tornano a Firenze

M
arco Ciatti, il responsabile del
restauro dei dipinti dell’Opifi-
ciodellepietredure,è inunasa-

la del Museo dell’Opera di Santa Croce:
lui, e altri tecnici, stanno allestendo la
mostraconlaquale, il7novembre, l’isti-
tutoriconsegnaal conventoottodipinti
a suo tempo danneggiati dall’alluvione
e ora defitivamente curati dopo 10 anni
di lavoro.Dal tritticoconMadonnaeBam-
bino di Nardo di Cione del ‘300 a due
pezzi emblematici e di dimensioni rag-
guardevoli (alti4metri e mezzo)delMa-

nierismo fiorentino che nessuno ha più
visto dal ‘66: la Deposizione dalla Croce
del Salviati (1548) e la Discesa di Cristo al
limbo del Bronzino (1552).
E, al di là delle ritualità ufficiali, non va
preso come un appuntamento di rito: ci
ricorda infatti che, proprio a causa del-
l’alluvione, il restauro pittorico a Firen-
ze, e di qui nel resto del mondo, ha fatto
un salto in avanti degno di un olimpio-
nico.
Professor Ciatti, quanti dipinti e
affreschi richiedevano cure, quanti

ne sono stati restaurati e quanti
ancora attendono un intervento?
Quelli da restaurare erano un migliaio,
quelli importantisonostatiquasi tutti ri-
sanati, ne rimane un centinaio, per lo
più cose minori, nei depositi. Tranne
l’Ultima cena del Vasari, l’ultimo grande
cadavere eccellente. Sono cinque pan-
nelli lunghi sei metri e siamo ancora a
parlarneperché l’enormitàdeldannori-
chiede tempi biblici e, inoltre, nessun
privato lo finanzia. A un privato serve
un restauro che si conclude in anno e di

un’operafamosanontroppodanneggia-
ta, poi la smania delle mostre assorbe
sempre più risorse, un intervento così
non gli serve.
È vero che, a causa dell’alluvione, la
pratica del restauro ha compiuto un
salto tecnologico e scientifico
notevole?
È vero. L’enormità e l’intensità del dan-
no ha costretto a cercare aiuti e, di qui, è
fondamentale ilnuovopattonatocon il
mondo scientifico: dalle università al
Cnr, misero a disposizione le loro com-
petenze per capire cosa fosse giusto fare.
Si è sviluppata allora una mentalità che
si basa maggiormente sulla conoscenza
dei processi di degrado: prima si lavora-
vapiùper tradizioneeabilitàpratica.De-
terminanteè statoanchel’arrivodi tanti
restauratori stranieri, angloassoni, tede-
schi, che magari erano meno abili ma-
nualmente,maproprioperquestoscien-
tificamente più aggiornati. Lavoravano
gomito a gomito con quelli locali e così
sièsommatalagrandeabilità tradiziona-
leconquantodipiùnuovoc’eraalmon-
do.
Può fare un esempio?
Certo: il consolidamento della solfata-
zione con impacchi di idrossidodi bario
sugli affreschi. È un procedimento mes-

so a punto dal professor Ferroni con
l’Opificio che consente di riconsolidare
gli intonaci su cui l’artista ha dipinto
senzadoverstaccare l’affrescopersalvar-
lo.Oggi si facosì, losappiamo,maallora
si faceva asciugare la parete inzuppata,
poivenivanofuori i sali chedivoranogli
intonaci, un processo che distrugge ov-
viamente la pittura murale, e fu avviata
unagrandecampagnadi«stacco». Ilpro-
fessor Ferroni fece la sua invenzione e il
Beato Angelico in San Marco si è salvato
così.Oltre tuttomolti affreschi sonotor-
nati nel luogo d’origine perché Antonio
Paolucci,neglianni80, intrapreseuna li-
nea di politica culturale che li ricolloca-
vaal loro posto,comenelChiostrodella
chiesadiOgnissantie inSantaMariaNo-
vella, per quanto non sia facile comple-
tare questo programma.
Cosa e quanto è rimasto indietro nel
lavoro di recupero?
Nella pittura, come dicevo, non tanto
né di importante. Neanche nella scultu-
ra, direi. È rimasto invece indietro il pa-
trimoniodegliarredieglioggettidellear-
ti minori, gli arredi lignei. Ci sono ad
esempio confessionali in legno del
‘6-700,pianeteantiche,candelieri: cene
sonoingranquantità, inattesaneidepo-
siti.

QUARANT’ANNI DOPOSPECIALE ALLUVIONE DI FIRENZE

L’astronoma
Margherita Hack
si cancella dall’elenco
degli Angeli del Fango:
«Io non c’ero»

Appuntamenti & co.

Volontari sollevano il Cristo del Cimabue semidistrutto, sotto opere d’arte trasportate in piazza della Signoria Foto dal sito “angeli del fango”

■ di Osvaldo Sabato
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